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1. Introduzione

Era il 1991 quando venne messo alle stam-
pe il primo numero dei “Quaderni Friulani di 
Archeologia” e da allora numerosi scritti archeo- 
logici convogliano, con cadenza annuale, nelle 
successive edizioni, le quali offrono una vasta ras-
segna sulla cultura materiale, spaziando dall’epoca 
pre-protostorica fino alla tarda età medievale.

La rivista si inserisce in un nutrito pano-
rama editoriale friulano, costituito da riviste e 
volumi che già nel 1991 rappresentavano un 
riferimento per gli studiosi della Pianura Padana 
orientale. Ricordiamo qui “Atti e Memorie della 
Società Istriana di Archeologia e Storia Patria” 
(1884), “Aquileia Nostra” (1930) e “Antichità 
Altoadriatiche” (1972). Negli anni successivi alla 
fondazione dei “Quaderni Friulani di Archeologia” 
l’editoria archeologica friulana godette poi, di par-
ticolare vitalità, vedendo la nascita di collane come 
Presenze Romane nel territorio del Medio Friuli 
(1995), Archeologia di frontiera (1996) solo par-
zialmente dedicata all’archeologia in stricto sensu 
e il “Notiziario della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Friuli Venezia Giulia” (2006).

Nel corso di questi trent’anni, i “Quaderni” 
hanno tracciato sempre più la loro identità. Nati 
con l’intento di “promuovere in tutti i modi la 
conoscenza e la valorizzazione del patrimonio 
storico e archeologico friulano... e creare nuovi 
spazi che allarghino il numero degli interlocuto-
ri” 1 sin da subito hanno dimostrato di essere una 
valida piattaforma di confronto per quanto riguarda 
le numerose sfaccettature dell’archeologia. Ben 
presto sono stati editi numeri monografici che 
hanno reso possibile una trattazione esauriente di 
singoli argomenti o di problemi tra di loro affini, 
così come auspicato dal Direttore, già nel 1991. In 
questi numeri speciali sono convogliati gli atti di 
tavole rotonde organizzate ad hoc sulle produzioni 
romane di ceramiche fini da mensa 2, sui tappi di 
anfora  3, la ricerca nei musei  4, sulla diffusione 
delle anfore spagnole lungo la via dell’Ambra 5 e 
sui vetri nell’Adriatico 6, solo per citarne alcuni. 

Ed è in questi frangenti che sempre più si è 
radicata, nella tradizione della rivista, l’attenzione 
verso la ceramica fine e grezza di epoca romana 

TRENT’ANNI DI “QUADERNI”: RIFLESSIONI ATTORNO ALCUNE 
FORME IN CERAMICA GREZZA E DEPURATA

Carla Ardis, Valentina Mantovani, Eleni Schindler Kaudelka

rinvenuta in contesti friulani. Si ricordano qui, ad 
esempio, il lavoro imprescindibile di Giovanna 
Cassani, edito nel primo numero, sulle ceramiche 
grezze di Pavia di Udine, a cui sono seguiti, in anni 
più recenti aggiornamenti relativi alla tipologia ed 
alla produzione della classe. Sempre nel primo 
numero attenzione è dedicata anche ad un’altra 
forma ceramica particolare: un’olla tipo Auerberg 
utilizzata come urna cineraria in una sepoltura 
femminile, rinvenuta nel 1935 in un campo di 
Alnicco, ed edita solo nel 1991 7. Nel suo lavoro, 
Maurizio Buora presenta un dettagliato catalogo 
dei materiali facenti parte del corredo. Attraverso 
essi è possibile osservare una certa coerenza 
cronologica – grazie anche ad ulteriori confronti 
morfologici con le fosse di scarico di Pavia di 
Udine 8 – utile ad una maggiore definizione della 
cronologia stessa dell’olla Auerberg, diversi anni 
prima dell’uscita del lavoro caposaldo del 2004 9, e 
della successiva sintesi sulle olle Auerberg in area 
friulana del 2007 10.

Nello stesso 2007 è edito, sempre nei 
“Quaderni”, il lavoro di Paola Ventura e Tiziana 
Cividini sui materiali di via Pordenone, a Codroipo, 
in cui sono stati rivenuti 23 esemplari di olle 
Auerberg, attribuiti a produzioni locali, ed un 
discreto numero di esemplari di olle del tipo di 
Pavia di Udine 11.

L’attenzione dei “Quaderni” si è volta, nel 
corso degli anni, anche a materiali non esclusiva-
mente locali, ma con un più ampio respiro, vol-
gendo lo sguardo oltre i confini regionali e dando 
spazio a lavori inerenti, ad esempio, le coppe 
corinzie  12 e ai bolli su sigillate italiche rinvenuti 
a Durazzo 13 

Nel più recente lavoro di Helga Sedlmayer, 
dedicato allo studio sull’utilizzo delle fibule 
Aucissa in Italia settentrionale, si evince in manie-
ra ancora più chiara questa apertura. L’autrice, 
infatti, partendo da una analisi prettamente tipo-
logica si addentra in una serie di problematiche di 
carattere culturale e sociale, per ricercare “trend” e 
tradizioni nell’abbigliamento degli antichi abitanti 
dell’Italia settentrionale. Per supportare le sue 
considerazioni si avvale di confronti iconografici 
con rilievi di stele funerarie, di un censimento di 
tutti i corredi di sepolture nord-italiche associati 
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alle Aucissa e rinvenimenti di abitato di numerosi 
siti sparsi. 

L’interesse da parte della rivista in merito alle 
problematiche relative alle dinamiche culturali, 
economiche e sociali che hanno interessato la parte 
orientale della Pianura Padana e dell’arco adriatico 
si manifesta in moltissimi altri contributi che spa-
ziano dall’analisi della distribuzione della sigillata 
gallica in Italia nordorientale  14, alle osservazioni 
sulla distribuzione delle sigillate bollate nell’Ita-
lia padana  15, più specificatamente sulle sigillate 
nord-italiche a matrice di Adria 16 e quelle bollate 
di Iulia Concordia  17, alle attestazioni della Via 
Claudia Augusta fino al Danubio 18, ai vetri soffiati 
della Rezia 19, ai materiali di Tonovcov Grad 20 fino 
alla distribuzione della anfore greco-italiche lungo 
l’Adriatico 21.

È in questa prospettiva di ricerca che si vuole 
inserire il presente contributo, prendendo in esame 
quattro forme ceramiche peculiari di ambito nord-
italico, e più specificatamente friulano, indagando-
ne diffusione e problematiche.

Già nel numero 1 dei “Quaderni” si trovano, 
infatti, due delle quattro forme oggetto del presente 
lavoro: le olle Cassani I-III (fig. 1), definite a par-
tire dei rinvenimenti della villa di Pavia di Udine, 
sono una forma polivalente molto comune nei siti 
romani altoimperiali del Friuli. Le caratteristiche 
ben definite hanno portato a identificare presenze 
sporadiche al di là dei confini regionali, segno che 

anche la ceramica grezza, da sempre considerata di 
produzione perlopiù locale, è entrata nei flussi com-
merciali antichi, e in questo caso se ne deve valutare 
non solo il suo ruolo come “marker” dei traffici e 
dell’economia, ma anche il potenziale sociologico 
che ne deriva, come origine di una nuova moda.

Fig. 1. Olle tipo Cassani I-III. Foto di E. Schindler Kaudelka.

Fig. 2. Olle tipo Auerberg del Magdalensberg. Foto di E. Schindler Kaudelka .

C. Ardis, V. Mantovani, E. Schindler Kaudelka, Trent’anni di “Quaderni”: ceramica grezza e depurata
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Anche le olle chiamate Auerberg figurano tra i 
rinvenimenti assai frequenti di ceramica grezza del 
Friuli, così come nei territori vicini (fig. 2). Negli 
ultimi 30 anni la ricerca su questi contenitori ha 
permesso di chiarirne una serie di attributi essen-
ziali: per prima la problematica relativa alla varietà 
di tipi accomunati da questa denominazione, ormai 
archeologicamente accettata, e secondariamente, 
ma non meno importante, la funzione – o piuttosto 
i vari usi – a cui questi contenitori sono stati adibi-

ti. Il risultato di tale ricerca ha portato a raffinarne 
la tipologia, la sequenza cronologica e la funzione, 
legata ques’ultima, a dettagli della forma, cosa 
spesso negletta nella ceramica grezza. 

L’argomento della funzione delle olle 
Auerberg ha logicamente condotto a inserire una 
seconda forma impiegata per il trasporto di alimen-
ti  22, che qui chiameremo olla ad orlo modanato, 
diffusa in tutta l’Italia settentrionale – e oltre – per 
verificare se i meccanismi di distribuzione delle 
due forme possano essere confrontati (fig. 3). 

Poiché la diffusione della ceramica grezza 
segue, all’interno dell’economia antica, “trend” 
non sempre legati al commercio di media e lunga 
distanza, si è deciso di prendere in considerazione, 
in questa sede, anche una forma ibrida tra la cera-
mica comune e la ceramica fine da tavola. L’olpe a 
beccuccio trilobato con decorazione dipinta è tra-
dizionalmente classificata nella ceramica comune 
depurata, sebbene ne differisca per una trattazione 
formale ed estetica più elaborata (fig. 4 e Tav IV, 
2). Lo studio della sua diffusione può pertanto con-
tribuire ad avanzare ulteriori osservazioni in merito 
alla società antica e alle dinamiche di commercia-
lizzazione di prodotti afferenti a target differenti.

Oltre alla scelta di precise forme ceramiche 
si è deciso di prendere in considerazione, ai fini 
di questa ricerca, due siti, via Retratto ad Adria e 

Fig. 3. Olla ad orlo modanato da Fulfinum, attualmente al 
Museo di Rijeka (n. Inv: PPMHP-AO-AZ 19418). Foto di E. 
Schindler Kaudelka.

Fig. 4. Olpi con orlo trilobato del Magdalensberg. Foto di E. Schindler Kaudelka.
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l’emporio del Magdalensberg, posti in due posizio-
ni strategiche nel commercio antico altoadriatico e 
più specificatamente della X Regio, e fonte, pertan-
to, di ulteriori spunti di riflessione. Si tratta di due 
realtà antiche simili, non solo dal punto di vista 
cronologico, ma anche per quanto concerne le affi-
nità formali, quantitative e qualitative dei materiali 
in ceramica fine lì rinvenuti. 

La vita dell’emporio norico, annesso all’Im-
pero attorno al 16/15 a.C., dura circa un centinaio 
di anni, suddivisi in tre grandi periodi, definiti da 
circa settanta contesti chiave. Le ricchezze mine-
rarie della zona furono elemento attrattivo per i 
commercianti italici e vitali per l’apparato milita-
re romano. Sin dal suo inizio, collocabile attorno 
agli anni 50 del I secolo a.C., la struttura sociale, 

Fig. 5. Magdalensberg fase 1: 50/45 a.C. – 25 a.C. Questa prima fase è caratterizzata da presenze in ceramica a vernice nera 
prevalentemente aretina – il cui repertorio formale non ha ancora similarità con le sigillate delle prime forme in sigillata rossa 
Consp. 1 e Consp. 36. Appaiono in quantità molto ridotte le prime ceramiche norditaliche decorate a matrice mentre nel reper-
torio delle pareti sottili – non ancora standardizzate – sono presenti bicchieri Marabini 1 e Marabini 7. Le importazioni sono 
completate da lucerne “Herzblattlampen” e le esquiline nella variatio norditalica di Aquileia e da ceramica da cucina presente 
con mortai Dramont 1 e piatti di Cumae a orlo bifido con i loro coperchi. Arrivano anche ceramiche depurate, per lo più olpi-
lagynos, la cui forma è ancora molto affine al repertorio ellenistico. Documentate sono, poi, poche anfore olearie ovoidali da 
Brindisi, mentre il vino era trasportato in anfore Lamboglia 2 e poche orientali nelle forme classiche Dressel 2-5. Le ceramiche 
locali presenti nei contesti della fase 1 – sia le grigie fini da tavola sia le ceramiche da fuoco, risultano poco standardizzate e 
pertinenti al repertorio celtico alpino.

C. Ardis, V. Mantovani, E. Schindler Kaudelka, Trent’anni di “Quaderni”: ceramica grezza e depurata
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popolazione composta da nativi celtici e ma 
anche da mercanti romani, si riflette in oggetti e 
mobili di uso quotidiano, ove le produzioni locali, 
ancora non specializzate, si affiancano a forme 
che si ispirano ai materiali peninsulari lì impor-
tati, attraverso Aquileia, Concordia e Altinum,  
probabilmente con il trasporto su strada e in parte 

attraverso corsi d’acqua secondari. Le evidenze 
archeologiche non forniscono alcuna spiegazio-
ne in merito l’abbandono sistematico, efficace 
e persistente, della città sul Magdalensberg, che 
può essere fatto risalire, grazie ai dati forniti  
dalla ceramica, intorno agli anni ’50 del I secolo 
d.C.

Fig. 6. Magdalensberg fase 2: 30/25 a.C. – 10 a.C. Nella seconda fase si nota un cambiamento sostanziale. Le vernici nere aretine 
e le più esigue padane attestano le forme di transizione presenti anche nel repertorio delle sigillate rosse precoci. La terra sigillata 
presente, per maggior parte di produzione padana, appartiene in gran parte al servizio 1, Consp. 12 e 14, della fase standardizzata 
ben presente a Pisa, a Lione e nei campi renani. Decisamente ancora ben attestata è la forma Consp. 10. In questa fase si assiste 
ad un aumento considerevole delle norditaliche decorate a matrice e della ceramica a pareti sottili, nella quale appaiono nuove 
forme con impasto fine senza rivestimento argilloso, tra cui si segnala un nucleo consistente di impasti ruvidi, tanto in rosso-
arancio e bruno quanto grigio e grigio-blu. Le lucerne di questa fase sono arricchite dalla presenza di Dressel 3, che convivono 
con le attestazioni di “Satyrkopflampen” e di lucerne firmate C. Vibi Tibur. I mortai, i piatti a vernice rossa interna e la ceramica 
depurata si fanno più numerosi ed offrono un panorama morfologico più ampio. Una situazione analoga si osserva per le anfore. 
Il nucleo più consistente è costituito dalle Dressel 6A, utilizzate probabilmente non solo per il vino, ma anche per le salse di 
pesce di provenienza adriatica. Le ceramiche fine grigie di produzione locale iniziano ad inserire forme di ispirazione italica nel 
repertorio, mentre la ceramica da fuoco, sempre fatta a mano senza l’ausilio del tornio, inizia ad essere più standardizzata.
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Fig. 7. Magdalensberg fase 3: 15/10 a.C. – 0. Nella terza fase compaiono le ultime vernici nere di provenienza padana, quasi 
tutte forme di transizione verso le Consp. 7 e le Consp. 10. Nel nucleo della terra sigillata, nella quale sono quasi del tutto assen-
ti le importazioni aretine, compaiono le forme del servizio 2, i piatti Consp. 18 e 22. Le quantità delle norditaliche decorate a 
matrice decorata rimangono alte, mentre per le pareti sottili il panorama delle forme si fa più variegato (aumentano le coppe e 
diminuiscono i bicchieri), senza tuttavia alterare la composizione dei tre tipi di impasto noti. Nella ceramica depurata compaiono 
i primi contenitori alimentari, sia le olle da olive sia le ollette da garum. Analoghe alla fase precedente rimangono le forme per 
la ceramica da cucina importata. Le anfore olearie istriane Dr 6B compaiono a fianco alle anfore vinarie orientali Dressel 2-4. La 
ceramica fine da tavola regionale si riduce notevolmente con scarse presenze di vecchie forme celtiche. Il repertorio della cera-
mica da fuoco locale cambia a favore dei primi esemplari di olle e ciotole treppiedi modellati al tornio. Dopo presenze piuttosto 
timide nelle prime fasi – spesso ridotte a perle e altri monili – il vetro si trova adesso in tutti i contesti della fase 3.

Nell’emporio norico sono ben attestate olle 
Auerberg ed olpi con orlo trilobato e sovraddipin-
tura, mentre manca testimonianza di olle con orlo 
modanato e di olle Cassani I-III. 

Adria si situa, nel medesimo momento stori-
co, in un punto altrettanto strategico e di rilevante 
interesse economico per i traffici commerciali 
dell’altoadriatico e della porzione più orientale 
della pianura padana. La città sorgeva, infatti, a 15 

chilometri dai Semptem Maria e poteva usufruire 
delle vie terrestri Annia e Popilia e dell’arteria 
del Po, che le permetteva un contatto diretto con 
l’entroterra padano e l’intero bacino lagunare, peri-
lagunare e costiero altoadriatico. 

Una serie di indagini archeologiche condotte 
– nel 1982 e 1987 – al limite occidentale dell’abi-
tato romano, in via Retratto, misero in luce una 
palificata lignea atta a contenere e regimentare 

C. Ardis, V. Mantovani, E. Schindler Kaudelka, Trent’anni di “Quaderni”: ceramica grezza e depurata
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le sponde di un limitrofo bacino fluviale, o forse 
un’area palustre. A ridosso della struttura lignea 
venne rinvenuto un consistente butto di materia-
le ceramico, di vetri, metalli e in minor quantità 
materiale organico e attrezzi agricoli, interpretato 
come una discarica di materiali pertinenti al vicino 
abitato. Lo studio delle ceramiche fini da mensa 
(ceramica a vernice nera, ceramica a pareti sottili 
e terra sigillata) ha permesso di identificare gli 

estremi cronologici dei materiali rinvenuti nei due 
saggi di scavo e di definire, almeno per la porzione 
di scarico indagata, il periodo di attività del feno-
meno (fig. 12).

Nel nucleo della ceramica comune – caratte-
rizzato da forme peculiari della prima età imperiale 
– sono documentati pochi, ma significativi, fram-
menti di olle Pavia di Udine (12 esemplari), olle 
Auerberg (3 esemplari), olle con orlo modanato (6 

Fig. 8. Magdalensberg fase 4: 5 a.C. – 10-15 d.C. Nella fase 4 l’importazione di vernice nera si conclude, fatta eccezione per tre 
soli frammenti riferibili a forma tarde. Per le sigillate prevalgono le forme evolute del servizio 2, Consp. 18 e 23-24, con l’ap-
parizione delle prime Consp. 4.2. I boccalini a pareti sottili sostituiscono i bicchieri cilindrici, mentre la forma prevalente resta 
la coppa. In questa fase sono presenti per la prima volta le lucerne a volute con becco triangolare, tutte di produzione italica. Il 
repertorio della ceramica da cucina importata rimane invariato, mentre la ceramica depurata presenta forme abbastanza elabora-
te dalle ultime lagynoi fino a boccali con profili accentuati. Le presenze di anfore della costa italiana occidentale sono sempre 
minoritarie, il vino arrivava sul Magdalensberg in Dressel 2-4, anfore rodie dall’Egeo orientale, e nelle Dressel 6A dall’Italia 
continentale. A partire dalla fase 3 in poi le Dressel 6B per l’olio delle olive istriane sono le più abbondanti. Nella fase 4 com-
paiono le ultime ceramiche fine grigie locali, le cui forme sono esclusivamente quelle prestate dal repertorio importato, come le 
rare coppette affini alle Consp. 22 e le brocche biansate. Nella ceramica da cucina compaiono le prime olle fabbricate al tornio 
e i profili delle ciotole tripodi diventano più spigolosi.
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esemplari) e olpi con beccuccio versatorio e sovra-
dipinture sulla spalla (6 esemplari) 23.

Entrambi i siti forniscono, pertanto, preziose 
informazioni cronologiche e commerciali sulle 
presenze e le assenze relative alle forme in ogget-
to, ed alla loro distribuzione in ambito friulano, 

per la quale si propone di seguito una panoramica. 
L’elenco si basa esclusivamente sul materiale edito 
e non ha pertanto la pretesa di essere esaustivo: 
trattandosi molto spesso di pubblicazioni di sintesi 
e/o riguardanti i materiali di vecchi scavi, spesso è 
stato impossibile riuscire a ricavare informazioni 

Fig. 9. Magdalensberg fase 5: 10/15 d.C. – 25 d.C.. Fanno qui la ricomparsa le sigillate aretine con le nuove forme Consp. 4.2, 
Consp. 3 e Consp. 26-27. È documentata anche seconda generazione delle norditaliche decorate a matrice e compaiono, nel 
repertorio delle pareti sottili, bicchieri ovoidi verniciati e sabbiati e coppette nere decorate alla barbottina. Le lucerne a becco 
arrotondate, con o senza volute, possono essere caratterizzate da anse triangolari o a forma di lunula. La ceramica da cucina 
importata presenta, come nella fase precedente, tegami a vernice rossa interna. Le tre forme di mortai presenti sul Magdalensberg 
non cambiano, la forma pesante delle Dramont 2 sembra, tuttavia, più durevole delle altre. Le olpi a beccuccio trilobato con 
sovradipinture rosse o brune, presenti già nelle fasi precedenti in modeste quantità,sono ora documentate in numero consistente 
nel deposito di materiale incendiato. Le importazioni alimentari di vino, olio di oliva e di garum non subiscono variazioni: la 
maggior parte delle anfore è sempre costituita da Dr. 6B istriane, mentre nelle anfore vinarie la proporzione tra le orientali, le 
rodie e le italiche Dressel 6A non fornisce indicazioni in merito a tipi di rifornimento preferenziali. Nella ceramica locale da 
fuocosi assiste ad un cambiamento radicale del repertorio formale.
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circa il numero esatto di esemplari rinvenuti in 
ogni singolo contesto. Per questo motivo le carte 
di distribuzione sono da intendersi soltanto come 
mappa delle attestazioni, mentre non veicolano in 
sé alcuna informazione di carattere quantitativo. 

Vista l’alto numero di attestazioni delle forme 

selezionate in un areale così vasto come quello 
della Pianura Padana e dell’arco altoadriatico, di 
seguito verranno riportate le sole attestazioni docu-
mentate all’interno dei confini regionali, limitan-
dosi ad accennare in chiusura i principali contesti 
fuori regione in cui il tipo è presente.

Fig. 10. Magdalensberg fase 6: 20/25 d.C. – 45-50 d.C.. Questa fase viene distinta dalla successiva per la presenta costante, 
al di sopra dei contesti, di un pavimento argilloso di chiusura. In questo momento prosegue l’ultima ripresa delle importazioni 
aretineche convivono con le numerose sigillate di provenienza padana. Alle forme le più comuni, Consp. 20, 21, 27 e 33, si 
aggiungono le Consp. 4 e 34. Dal negozio incendiato SH/5 proviene un calice a matrice pertinente alla ultima fase di produzione 
dell’atelier di Clemens, vasaio poco presente nella città. Tra le pareti sottili compaiono i primi manufatti provenienti dalle nuove 
officine extraitaliche di Lione, La Graufesenque e qualche esemplare sudpannonico. Il repertorio delle lucerne cambia, anche se 
le Bildlampen Loeschcke 1 rimangono la forma più attestata. Nelle ceramiche depurate si osserva una tendenza alla regionaliz-
zazione ed affinità con le produzioni di Celeia. Le anfore olearie Dressel 6B istriane sono le più numerose, seguite da vinarie 
orientali Dressel 2-4 e italiche Dressel 6A, mente le salse di pesce arrivano con le Dressel 7-11 ispaniche e in piccoli contenitori 
italici riconducibili alla classe delle depurate. Le forme della ceramica da cucina subiscono infiltrazioni dal repertorio da mensa 
italico adattato al gusto locale, presentandosi con impasti grezzi e semi-depurati. Frequenti sono i vetri soffiati “grünlich durch-
sichtig” mentre assente rimane, ancora, la tecnica della decolorazione.
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Fig. 11. Magdalensberg fase 7: 25/30 d.C. – 50 d.C.. La panoramica dell’ultima fase del Magdalensberg risulta molto simile alla 
precedente  ed è di grande importanza per i siti del Noricum e, quindi, anche per i territori direttamente confinanti a Sud e Est, dove 
mancano contesti di materiale tardopadano. La fase è caratterizzata delle ultime produzioni di Arezzo (Consp. 20.4, 29, 32 e 34), 
mentre le TSTP sono quasi del tutto assenti. Si assiste ad una diversificazione e regionalizzazione delle pareti sottili ed alla com-
parsa delle prime “Firmalampen” modenesi. I vetri aumentano e si assiste ai primi tentativi di riciclaggio del materiale. Alle forme 
anforacee tipiche della zona (Dressel 6B, Dressel 7-11, Dressel 2-4 orientali) si aggiungono rarissimi esemplari di Crétoise 1. La 
tipologia della ceramica grezza, come come quella delle depurate – nelle quali compaiono produzioni dell’ager celeinesis – riflette 
un rilancio di singoli elementi pseudo-celtici, una sorta di moda “retro”, documentata anche nell’arte e nell’onomastica.

Fig. 12. Media ponderata relativa alla ceramica a vernice nera, 
ceramica a pareti sottili, terra sigillata italica e nord-italica 
liscia e decorata a matrice di via Retratto (Adria –RO) calco-
lata per lustri e rappresentata, sull’asse delle X, per ventennio. 
I materiali più antichi non residuali si attestano attorno all’ul-
timo trentennio del I sec. a.C., mentre le ultime attestazioni 
nello scarico si collocano al più tardi in età flavia. Il nucleo più 
consistente di presenze si ha, tra l’ultimo ventennio del I sec. 
a.C. e la metà del I d.C.  (da Mantovani 2015, fig. 22).
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2. Olle Cassani (fig. 13, tab. A)

Sotto questa denominazione sono raggruppate 
alcune olle dalla specifica morfologia, caratterizza-
te da orlo everso, in genere leggermente ingrossato 
e pizzicato, e dalla forma ovoidale. La parete ester-
na è generalmente decorata con pesanti incisioni a 
pettine, spesso di andamento alternato verticale/
orizzontale.

I vasi sono per lo più modellati a mano, con 
la tecnica al colombino, come risulta anche dal 
notevole spessore delle pareti.

Le olle di questo tipo sono così definite dalla 
classificazione effettuata da Giovanna Cassani 
per il materiale ceramico rinvenuto in una fossa 
di scarico nella villa rustica di Pavia di Udine  24, 
indispensabile per definire la datazione del tipo al 
periodo augusteo, trattandosi di un contesto chiuso 
con diversi materiali in associazione.

La denominazione generica di Olle Cassani 
fa riferimento ai tipi I-III della classificazione 

originaria. Tali olle sono tradizionalmente ritenute 
una produzione locale, ma è stata ipotizzata una 
derivazione da prototipi pre-romani, le cd. “olle a 
scopetto”, prodotte tra la fine del VI e il I a.C., con 
le quali condividono l’areale di diffusione, concen-
trato soprattutto nel Friuli centrale 25.

Il tipo risulta finora attestato nell’intero terri-
torio friulano, con estensioni sino ai centri collegati 
con i valichi alpini centro-orientali e si è ritenuto, 
fino ad ora, praticamente assente dal Veneto  26, 
ponendo il limite occidentale della sua diffusione 
nel territorio di Portogruaro 27.

Molteplici sono le funzioni attribuibili a que-
sta forma: olle Cassani I-III sono infatti frequenti 
tanto negli abitati, dove svolgono funzione di 
contenitori da fuoco/da conserva, quanto nelle 
necropoli, dove vengono generalmente adoperate 
come cinerario.

Il moltiplicarsi delle pubblicazioni compren-
denti anche una presentazione della ceramica 
grezza ha oggi notevolmente ampliato il numero di 

Fig. 13. Carta di distribuzione delle olle Cassani.

Via Annia

Via Postumia

Via così detta Iulia Augusta

Via Aquileia-Cividale

Via Gemina

Via Aquileia-Trieste

Viabilità secondaria
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Agro di Aquileia

A1 Aquileia

Loc. Monastero Fornace Strazzulla Rusconi, nota 142, c. 117; Buora 
2015, p. 27; Ventura 2015, p. 332

Area a Est del foro Edificio pubblico/Abitato
Buora et alii 1994, p. 74, Tav. XIII, 3, Ccg 3; 
Buora et alii 1995, p. 151, Tav. XXI, 3,Ccg 19; 
Rupel 1991, p. 151, Tav. 20, Ccg. 3 

Insula tra il foro e il 
porto fluviale Abitato Bottos 2017, p. 381, n. 1.5

Loc. Santo Stefano Necropoli
Giovannini 2005, nota 70, p. 530; Ventura 
2015, p. 529; Donat 2016b, p. 222; Made in 
Roma 2016, A5.14, pp. 205-206 (olla con 
graffito CAT)

Suburbium meridionale Canale Anfora Cividini 2017, p. 239, fig 7.1 e 7.2

Suburbium sud-occi-
dentale

Spargimento superficiale - 
Necropoli (?)

Inedito da Survey progetto BCW 2012 (n. inv. 
582106)

Suburbium settentrio-
nale Spargimento superficiale 11 frr. orlo inediti, da Survey progetto VEiL

A2 Basaldella

Loc. Menteressa Sepoltura Di Caporiacco 1976, p. 88, fig. 166

Loc. San Daniele Necropoli Cividini, De Cecco et alii 2016, p. 213

A3 Castions di Strada

Morsano di Strada Spargimento superficiale Cividini 2002, p. 82, Tav. 13, CCg 3 

Loc. Le Selve Fattoria (?) Cividini 2002, p. 98, Tav. 23, CCg 10-11

Loc. Paradiso-Rem del 
Sterp Villa rustica con fornace Cividini 2002, p. 189, Tav. 75, CCg 2

A4 Codroipo

Piazza Marconi Abitato Buora, Cassani 1999, pp. 109-112, Tav. XXX, 
fig 4-5-6, Tav. XXXI, fig. 1-2

Via Pordenone Spargimento ai margini 
della via (Postumia?)

Ventura, Cividini 2007, pp. 225-226, Tav. III, 
fig. 1-2

A5 Joannis Villa rustica Strazzulla Rusconi 1979, cc. 64-67, Tav. VII, 
fig 2

A6 Lestizza

Nespoledo di Lestizza Necropoli Buora et alii 2002, p. 95, fig 5.1, fig 5.4 e fig. 
5.6

Loc. Galleriano-Las 
Rives Abitato Cividini 2000, p. 75, Tav. 20, CCg 10-12

A7 Mereto di Tomba – 
Loc. Cjaranducis

Struttura abitativa (villa 
rustica?) Cividini 1998, p. 48, Tav. 2, Ccg 4 

A8 Mortegliano Spargimento superficiale Cividini, Maggi 1999 , p. 154, Tav. 34, Ccg  1

Tabella A. Olle Cassani I-III

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia
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A9 Pavia di Udine

Pavia di Udine Scarico della villa rustica Cassani 1991, pp. 94-96, fig. 3-9

Pavia di Udine Sporadico Di Caporiacco 1976, p. 88, fig. 170.

A10 Pozzuolo del Friuli

Castelliere Abitato Donat, Floreano, Merlatti 2002, cc. 199-200, 
fig. 2,6

Braida dell’Istituto Necropoli
Adam et alii 1983-84, pp. 205-208, fig. 35,1; 
Donat 2016b, p. 223, fig. 5.2; Ventura, Donat 
2003, c. 411,e nota 52, c. 417 (graffito pre-
cottura su un esemplare)

A11 Rivignano

Flambruzzo, Loc. Il 
Bosco Villa rustica con fornace

Maggi 2001, p. 89, Tav. 14, Ccg 5; Cividini, 
Donat et alii 2006, pp. 30-31, fig. 4; Ventura 
2014, Tav XIV, 1

Sivigliano, Loc. Braidis Villa rustica con fornace Maggi 2001, p. 144-145, Tav. 28-29, Ccg 
7-13 

Rivignano, Loc. Vodis Villa rustica Maggi 2001, p. 198, Tav. 47, Ccg 1

A12 San Daniele del Friuli, 
Loc. La Cava Necropoli Zuccolo 1983, cc. 14-15, fig. 1 (inv. 165.031); 

Donat 2016b, p. 224

A13 Sedegliano, Loc. 
Turrida Villa rustica Cividini 1997, p. 51, Tav. 5c, Ccg 11-12-13 

A14 Sevegliano

Sevegliano Sporadico Buora 1985b, c. 83, Tav. III, 13 e Tav. III, 19 
(inv. 221.974 e 221.981)

Sevegliano Abitato (scavi 1990-1992) Cassani 2008, pp. 115-117, Tav. p. 115, CCg 
50-51-52-53-54

Sevegliano Ovest Zuccolo 1985, c. 47,Tav. III, 6 (inv. 164.495)

A15 Teor, Campomolle, 
Loc. Paludo Villa rustica Maggi 1998, p. 62, Tav. 6, Ccg4 e Tav. 7, Ccg 

5

 A16 Udine, Loc. S. 
Osvaldo necropoli Di Caporiacco 1976, p. 73, fig. 137-138

A17 Varmo, Loc. Cornazzai Villa rustica (?) Buora 2007, p. 198, Tav. 5, Ccg 1

Agro di Trieste

A18 Aurisina Villa rustica (?) Maselli Scotti 1976, p. 75, Tav. III, figura n

A19 Ronchi dei Legionari Villa rustica Mandruzzato 2008, p. 95, Tav. XI,12-14 e Tav. 
XII, 1

A20 San Servolo (Socerb 
- SLO) Necropoli Casari 2002, pp. 115-116, fig. 50

A21 Foce del Timavo Deposito subacqueo terzo 
ramo + molo

Auriemma et alii 2008, p. 169, Tav. VIII, 111-
113

A22 Trieste

Tabella A. Olle Cassani I-III

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia
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Trieste, Loc. Crosada Abitato Trieste Antica 2007, p. 107, Tav. 24, fig. 5-6-7

Via del Trionfo Abitato Tiussi, Mandruzzato 2006, p. 643, Tav. V,5.

Via Madonna del Mare Acquedotto Maselli Scotti, Degrassi 2007, p. 102

Curia vescovile Abitato Degrassi, Maselli Scotti 2008, p. 123

Agro di Concordia

A23 Arzene, Loc. Pras di 
Sora Sepolture Donat 2010, p. 375

A24 Chions, Loc. Gheno Spargimento superficiale Ventura, Donat 2003, c. 408, fig. 3,11 

A25 Giussago di 
Portogruaro (VE) Necropoli Croce Da Villa 2003, pp. 127-132, Tav. I, 1

A26 Villotta di Chions Abitato con fornace per 
laterizi Ventura 2014, pp. 92-110, Tav. XIX, 1-2

Carnia

A27 Moggio Udinese Abitato Faleschini 2018, p. 239 e p. 256, Tav. 4, 
64-74

A28 Raveo, Monte Sorantri Fosse a carattere cultuale Donat, Righi, Vitri 2007, p. 114, fig. 22, 10, fig. 
26,3 e 26,7

A29 Verzegnis, Colle 
Mazeit Abitato Vannacci Lunazzi 2003, cc. 731-734, fig. 7.2

A30 Zuglio Abitato (materiale vecchi 
scavi) Donat 2001, nota 52, p. 383 

Fuori regione (fuori cartina)

A31 Adria, via Retratto Scarico Inedito (in studio da parte di V. Mantovani)

Tabella A. Olle Cassani I-III

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia

attestazioni di questa particolare forma vascolare, 
permettendo così anche di allargare e meglio defi-
nire l’areale di diffusione delle olle Cassani I-III.

La carta di distribuzione mostra una capillari-
tà delle attestazioni nel territorio di Aquileia, nella 
fascia della media pianura friulana; meno frequenti 
sono invece le attestazioni a Ovest del Tagliamento 
e nell’agro di Trieste. Sporadici sono invece i 
ritrovamenti nelle zone più settentrionali della X 
Regio, dove tuttavia la forma è attestata in diversi 
insediamenti romani.

La diffusione dei ritrovamenti sembrerebbe 
confermare l’ipotesi di una produzione delle Olle 
Cassani I-III nella zona della media pianura, dove 
più frequenti sono i ritrovamenti. In particolare 
olle di questo tipo sembrano essere state prodotte 
nella fornace della villa rustica di Flambruzzo-Il 

Bosco  28, che peraltro godeva di una posizione 
altamente privilegiata, vista la sua vicinanza con il 
fiume Anaxum-Stella, navigabile per un gran tratto, 
e con due assi stradali minori che consentivano di 
raggiungere velocemente la via Postumia 29.

La via consolare sembra del resto essere 
una delle principali direttrici commerciali lungo 
le quali avviene la diffusione delle olle in que-
stione; osservando la distribuzione, un altro asse 
è identificabile nella così detta via Iulia Augusta 
diretta da Aquileia verso Nord. La presenza di 
olle Cassani I-III a Verzegnis, Raveo e a Moggio 
Udinese sembrerebbe suggerire che ceramiche di 
questo tipo, o meglio, il loro contenuto, potessero 
seguire sia le rotte verso Aguntum che quelle verso 
il Magdalensberg, senza tuttavia che per ora sia 
testimoniata la loro presenza al di fuori dei confi-
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ni regionali. Questa distribuzione potrebbe essere 
forse indizio di alta deperibilità del contenuto che 
conseguentemente non raggiunge località troppo 
distanti dai presunti luoghi di produzione, o anco-
ra di un mercato norico già saturo.

Un’altra direttrice di distribuzione, sebbene 
meno praticata, è quella della via che congiungeva 
Aquileia a Trieste; diversi ritrovamenti negli strati 
romani dell’antica Tergeste si configurano per ora 
come limite orientale per la diffusione del tipo.

Più complessa da spiegare risulta la presenza 
di questa forma vascolare ad Adria. Non va tuttavia 
dimenticato che olle Cassani I-III risultano essere 
state prodotte anche ad Aquileia, nella fornace di 
Monastero 30; la centralità della capitale imperiale e 
i buoni collegamenti commerciali che essa poteva 
vantare, rendono probabile la commercializzazione 
di alcuni lotti anche al di fuori dell’areale consue-
to. D’altra parte, gli stessi territori di Portogruaro, 
dove si attestano le presenze friulane più meridio-
nali di questi contenitori, gravitavano sul medesi-
mo sistema commerciale endo e peri-lagunare al 
quale la stessa Adria era ben collegata.

3. Olle a orlo modanato (fig. 14, tab. B)

Appartengono a questa tipologia le olle con 
orlo sagomato, di forma generalmente globulare, 
nella maggior parte dei casi caratterizzate da una 
decorazione a tacche incise sulla spalla. Secondo 
alcuni studiosi olle di questo tipo deriverebbero da 
prototipi celtici dell’età del ferro 31, vista anche la 
particolare sintassi decorativa 32.

Si tratta di una forma diffusa in contesti abita-
tivi e necropolari di Liguria, Piemonte, Lombardia, 
Veneto, Emilia Romagna e Marche, giungendo 
fino alla Slovenia e alla Croazia  33. Alcuni esem-
plari accostabili a questa forma sono stati rinve-
nuti anche in contesti di età giulio-claudia 34 della 
Francia settentrionale, per quali è stata proposta 
una derivazione da prototipi di tradizione celti-
ca 35.

La forma raggiunge la sua massima diffusio-
ne nella prima metà del I d.C., tuttavia sono note 
anche attestazioni di epoca più tarda, in contesti di 
III fino alla fine del IV d.C. 36, caratterizzati però 
da alta residualità 37.

I siti in cui olle di questo tipo sono presenti 
in un relativamente cospicuo numero di esemplari 
hanno restituito materiali generalmente riconduci-
bili, per quanto riguarda le caratteristiche tecnolo-
giche degli impasti, a due macroinsiemi, l’uno rag-
gruppante gli impasti più grossolani, caratterizzati 
da frequenti inclusi di medie dimensioni, e l’altro 
caratterizzato da ceramiche più fini, frequente-
mente recanti sul corpo tracce di spatolature deri-

vanti da un’operazione di rifinitura a seguito della 
modellazione e prevalentemente cotte in atmosfera 
ossidante sebbene comunque irregolare 38.

Già negli anni ’90, osservando l’ampio areale 
di distribuzione delle olle a orlo modanato, era 
stata supposta una loro fabbricazione nei terri-
tori dell’Italia nord-occidentale, tra Piemonte e 
Liguria.

Il rinvenimento di frammenti in argilla cruda 
relativi a un’olla di questo tipo ha permesso 
l’identificazione della villa romana di Casellette 
come luogo di produzione. Successive indagini 
archeometriche, hanno indicato a Vado Ligure 
(Vada Sabatia) come areale di provenienza delle 
argille delle olle a orlo modanato rinvenute a 
Caprauna 39.

Ulteriori e più recenti indagini archeometri-
che hanno suggerito una probabile fabbricazione 
in area subalpina, senza tuttavia circoscrivere 
ulteriormente l’areale, per gli esemplari campio-
nati della zona del Modenese 40, dato ulteriormente 
confermato dalla caratterizzazione dei materiali di 
Chiunsano 41.

Condividono le stesse caratteristiche archeo-
metriche, e pertanto probabilmente analoga prove-
nienza dall’area alpina occidentale, anche alcune 
olle rinvenute nel corso degli scavi di via Neroniana 
di Montegrotto Terme. Tuttavia lo stesso sito ha 
restituito anche alcune olle dello stesso tipo, leg-
germente diverse dalle prime perché caratterizzate 
da una singola scanalatura nell’orlo, che l’indagine 
archeometrica ha permesso di individuare come 
produzioni locali, dal momento che presentano 
trachite euganea nell’impasto 42. Sebbene soltanto 
un numero ridotto di frammenti sia stato per ora 
sottoposto a indagini archeometriche, il risultato 
ottenuto resta comunque importante perché indivi-
dua nello stesso sito la compresenza di esemplari 
di produzione locale e di importazione, consen-
tendo pertanto un’iniziale riflessione su eventuali 
fenomeni di “ispirazione” formale.

Le più recenti ricerche hanno ipotizzato, 
infatti, oltre alle zone di produzione in Italia nord-
occidentale, anche la possibilità di produzioni loca-
li a Cavagliano-Bellinzago, a Neblo – in Slovenia 
e nel Picenum 43.

Se la standardizzazione delle forme in un 
areale così vasto lascia presupporre l’esistenza di 
officine organizzate, con un buon livello tecnologi-
co, resta ancora da definire se l’ampia diffusione di 
queste forme debba essere spiegata con la presenza 
di una fitta rete commerciale che ne garantiva la 
distribuzione a partire da pochi centri produttivi, 
insediatisi nelle località principali, o se diverse 
officine dell’Italia settentrionale producessero ana-
loghe forme vascolari, in quanto compartecipi di 
una stessa facies culturale 44.
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Né tuttavia si può escludere una particolare 
associazione tra forma del vaso e sua funzione e/o 
suo contenuto, circostanza che avrebbe quindi por-
tato a riprodurre, ugualmente a quanto avviene nel 
caso delle olle Auerberg, analoghe caratteristiche 
morfologiche in quanto immediatamente associate 
a una particolare funzione/un particolare alimento.

È quindi probabile che queste olle fossero 
commercializzate innanzitutto come contenitori 
da trasporto di prodotti deperibili e che venisse-
ro distribuite anche su medie-lunghe distanze, 
permettendone la diffusione in tutto il territorio 
dell’Italia settentrionale.

Tenendo in considerazione la polifunzionalità 
del manufatto antico, particolarmente vera per i 
recipienti in ceramica grezza, è poi possibile che 
gli stessi vasi siano stati impiegati anche per la 
cottura dei cibi, visto che del resto le caratteristiche 
dell’impasto ne garantivano la capacità di soppor-
tare gli “shock” termici della cottura stessa.

Osservando la carta di distribuzione (fig. 
15), le attestazioni, che effettivamente compren-
dono un vasto areale coincidente pressappoco con 
l’intera Italia settentrionale, sembrano disporsi, 
non solo lungo il corso della Via Postumia, la 
grande arteria consolare che collegava Genova 
ed Aquileia, ma, e soprattutto, a ridosso della via 
fluviale del Po. 

Questa circostanza potrebbe almeno parzial-
mente spiegare la distribuzione di queste olle, 
all’interno della X Regio, in Friuli e nel territorio 
urbano e suburbano di Aquileia, centro di arrivo 
della via consolare e dei traffici, endo e peri-lagu-
nari a medio-lunga distanza che coinvolgevano 
l’arco altoadriatico.

Pur adoperando la necessaria cautela nel 
trattare questo tipo di materiali, che proprio per-
ché diffusi in un areale così vasto devono essere 
approcciati tenendo conto delle singole diversità, 
la diffusa presenza delle olle a orlo modanato nei 

Fig. 14. Carta di distribuzione delle olle con orlo modanato.
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Via Annia

Via Postumia

Via così detta Iulia Augusta

Via Aquileia-Cividale

Via Gemina

Via Aquileia-Trieste

Viabilità secondaria
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Agro di Aquileia

B1 Aquileia

Area a Est del foro Edificio pubblico/Abitato Rupel 1994, p. 205, Tav. 30, Ccg 49-50; Buora 
et alii 1995, p. 151, Tav. XXI, 1

Loc. Colombara Necropoli
Giovannini, Mandruzzato, Maselli Scotti, Mezzi, 
Ventura 1997, tombe 14, 17 e 21; cc. 133-
134, Tav. 16; cc. 147-148, Tav. 19; cc. 151-
152, Tav. 21

Suburbium meridionale Canale Anfora Cividini 2017, pp. 240-241, fig. 8,1 e 8,2 

Aree suburbane Spargimenti superficiali

4 dal Suburbium sudoccidentale, zona 
canale anfora (Survey progetto BCW); 3 
dal Suburbium settentrionale, appena fuori 
dalla cinta muraria (Survey progetto BCW); 1 
dal Suburbium settentrionale, loc. Monastero 
(Survey progetto VEiL)

B2
Camino al 
Tagliamento, 
Glaunicco

Villa rustica Buora 2005, p. 98, Tav. 25, Ccg 8-9 (inv. 
300695 e 300695a)

B3 Castions di Strada

Loc. Rem del Sterp Abitato, villa rustica Cassani, Termini 1991, p. 17

Loc. Le Selve Spargimento superficiale 
(fattoria?) Cividini 2002, p. 99, Tav. 24, Ccg 12 

Castions di Strada – 
Loc. Tre Ponti Villa rustica Cividini 2002, p.  133, Tav. 46, Ccg 5 e p. 

134, Tav. 47, Ccg. 6
B4 Codroipo

Piazza Marconi Abitato Buora, Cassani 1999, p. 112, Tav. XXXI, 7

Via Pordenone Spargimento ai margini 
della via (Postumia?) Ventura, Cividini 2007, pp. 226-228, Tav. 3,7

B5 Joannis Villa rustica Strazzulla Rusconi 1979, Tav. VII, fig. 3

B6 Lestizza – Loc. S.Maria 
di Sclaunicco Sporadici Cividini 2000, p. 156,Tav. 50, Ccg3 

B7 Medea Villa rustica Furlani 1971, cc. 11-12, fig. 8, 1- 5

B8 Flambruzzo

Loc. Il Bosco/
Processione Villa rustica (?) Maggi 2001, p. 44, Tav. 3, Ccg 3 

Loc. Il Bosco Villa rustica con fornace Maggi 2001, p. 87, Tav. 13, Ccg 4

B9 Sedegliano, Loc. 
Turrida Villa rustica Cividini 1997, p. 57, Tav. 5f, Ccg 24 

B10 Teor, Campomolle, 
Loc. Paludo Villa rustica Maggi 1998, p. 61, Tav. 6, Ccg 1

Agro di Trieste

B11 Ronchi dei Legionari Villa rustica Mandruzzato 2008, p. 96, Tav. XII,5-13

B12 Trieste

Tabella B. Olle con orlo modanato

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia
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Piazza Barbacan Abitato/domus Maselli Scotti et alii 2004, p. 117, Tav. X, 116

Trieste, Loc. Crosada Abitato Trieste Antica 2007, p. 11, Tav. 26, Fig. 22-23 
e fig. 26

Carnia

B13 Verzegnis, Colle 
Mazeit Abitato Vannacci Lunazzi 2003, cc. 720, fig. 4.1

B14 Zuglio Abitato (materiale vecchi 
scavi) Donat 2001, p. 383, Tav. 3,16

Fuori regione (fuori cartina)

Veneto

b1 Adria Abitato Labate 1988, p. 62

b2 Chiunsano Villa rustica Corti 2016a, pp. 98-99, fig. 3,37-46

b3 Montegrotto Terme, 
via Neroniana Abitato Mazzocchin 2004, p. 142, fig. 69, 70, 71,1-3; 

Maritan, Mazzoli et alii 2005, pp. 257-258

b4 Padova Abitato Cipriano, Mazzocchin, Maritan 2014, p. 208, 
fig. 3, 1-13

b5 San Basilio di Ariano 
Polesine Villa rustica Toniolo 1984, p. 201, fig. 1, 1-4

Emilia Romagna

b6 Bibbiano Abitato Labate 1988, p. 62 (cui si rimanda per biblio-
grafia specifica)

b7 Budrio Abitato Labate 1988, p. 62 (cui si rimanda per biblio-
grafia specifica)

b8 Carpi Abitato
Labate 1988, p. 62 (cui si rimanda per biblio-
grafia specifica); Corti, Tarpini 1997, p. 121, 
fig. 6

b9 Cassana Abitato Corti, Tarpini 1997, p. 121, fig. 6

b10 Corte Vanina Abitato Corti 2001, p. 128, fig.1

b11 Modena Abitato Labate 1988, pp. 62-64, fig.35

b12 Nonantola Abitato Corti, Tarpini 1997, p. 121

b13 Poviglio Abitato Labate 1988, p. 62 (cui si rimanda per biblio-
grafia specifica)

b14 Russi Abitato Corti, Tarpini 1997, p. 121

b15 Mirandola-Mortizzuolo, 
Loc. Tesa Spargimento superficiale Corti, Tarpini 2012, pp. 138-139, fig. 6

Lombardia (Per la bibliografia specifica si rimanda alla rassegna contenuta in Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156)

b16 Angera Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b17 Brescia Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b18 Calvatone Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b19 Cavriana Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b20 Cremona Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

Tabella B. Olle con orlo modanato

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia

C. Ardis, V. Mantovani, E. Schindler Kaudelka, Trent’anni di “Quaderni”: ceramica grezza e depurata



97

Quaderni Friulani di Archeologia XXIX-2019

b21 Cozzo Lomellina Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b22 Gonzaga Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b23 Lodi Vecchio Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b24 Lomello Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b25 Milano Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b26 Parabiago Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b27 Pavia Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b28 Pegognana Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b29 Rivanazzano Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b30 Rodengo Saiano Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b31 San Benedetto Po Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b32 Schivenoglia Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b33 Sermide Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b34 Serravalle Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b35 Sustinente Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b36 Torrevecchia Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b37 Viadana Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b38 Villimpenta Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

b39 Voghera Labate 1988, p. 62 (cui si rimanda per biblio-
grafia specifica)

b40 Zinasco Ceramiche in Lombardia 1998, p. 156

Piemonte

b41 Alba

Palazzo Calissano Abitato Cagnana 1994, pp. 114-115, Tav. XXXIII, fig. 
13-17; Tav. XXXIV, fig. 1-3

Necropoli di San 
Cassiano Necropoli Gabucci 1996, p. 76 (cui si rimanda per 

bibliografia specifica)

b42 Almese Necropoli
Gabucci 1996, pp. 76-77, Tav. XXVI, T1, nn. 
1-2, T2, nn. 1-2; Tav. XXVII, T4, n.1, T5, n. 1, 
T6, n. 1; Tav. XXIX, nn. 1-2

b43 Asti, fraz. Revignano Villa Rustica
Zanda, Alessio, Levati 1989, pp. 28-29; Tav. X, 
fig. 27-30 e 32-34; Tav. XI, fig. 35-38

b44 Caprauna Stipe votiva
Gandolfi, Gervasini, Capelli 2004, p. 40, fig. 
5. 1-3

b45 Caraglio Abitato Cagnana 1994, nota 43, p. 114 (cui si riman-
da per bibliografia specifica)

b46 Caselette Villa rustica Wataghin Cantino, Lanza, Crosetto 1980, pp. 
124-125; Tav. XLV, 18/19/20; Tav. XLVI, 21

Tabella B. Olle con orlo modanato

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia
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b47 Roccaforte Ligure Abitato
Gandolfi, Gervasini, Capelli 2004, nota 31, p. 
40

b48 Susa

Susa Abitato
Brecciaroli Taborelli 1990, p. 87; Tav. 
XXXVIII, 142-143; Tav. XXXIX, 147-152 e 
155-156; Tav. XLII, 203-206 e 208-212; Tav. 
XLV, 249-253; Tav. XLVIII, 269

Susa, SS 24 Bivio per 
Meana Sepoltura singola Gabucci 1996, p. 76 (cui si rimanda per 

bibliografia specifica)
Liguria

b49 Albenga Necropoli Cagnana 1994, nota 44, p. 114 (cui si riman-
da per bibliografia specifica)

b50 Albisola Abitato Gandolfi, Gervasini, Capelli 2004, nota 31, 
p. 40

b51 Cairo Montenotte Abitato Gandolfi, Gervasini, Capelli 2004, nota 31, 
p. 40

b52 Diano Marina – 
S.Bartolomeo al mare Abitato Gandolfi, Gervasini, Capelli 2004, nota 31, 

p. 40

b53 Erli Abitato Gandolfi, Gervasini, Capelli 2004, nota 31, 
p. 40

b54 Isasco Necropoli Cagnana 1994, nota 45, p. 115 (cui si riman-
da per bibliografia specifica)

b55 Perti Necropoli Cagnana 1994, nota 45, p. 115 (cui si riman-
da per bibliografia specifica)

b56 Quiliano Abitato Gandolfi, Gervasini, Capelli 2004, nota 31, 
p. 40

b57  Sanremo Abitato Gandolfi, Gervasini, Capelli 2004, nota 31, 
p. 40

b58 Vado Ligure
Cagnana 1994, nota 44, p. 114 (cui si rimanda 
per bibliografia specifica)

b59 Val Ponci Gandolfi, Gervasini, Capelli 2004, nota 31, 
p. 4

b60 Ventimiglia

Ventimiglia Necropolo Cagnana 1994, nota 44, p. 114 (cui si riman-
da per bibliografia specifica)

Ventimiglia, Area del 
Cardine Abitato Olcese 1993, pp. 108-110, fig. 15,28-36

Fuori Italia

Croazia

b61 Loron Villa rustica Duboé 2001, p. 215, n. 38, fig. 40

b62 Krk

Kurilovo Necropoli Konestra 2015, p. 120 e fig. 5,1, e 5,5

Tabella B. Olle con orlo modanato

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia
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Kurilovo Sporadico Konestra 2014, p. 277, cat. 5 e cat. 6, p. 263

Baška, S. Marco Necropoli Konestra 2015, p. 120 e fig. 5,3

b63 Senj Abitato Konestra 2015, p. 120 e fig. 5,2 e 5,4

b64 Pola, Campus Martius Abitato Konestra 2014, p. 263

b65 Nin Abitato Konestra 2014, p. 263

Francia Settentrionale

b66 Francia settentrionale Abitato Ventura, Cividini 2007, nota 54, p. 228 (cui si 
rimanda per bibliografia specifica)

Tabella B. Olle con orlo modanato

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia

territori della X Regio, insieme alla loro supposta 
produzione nei territori dell’Italia nord-occidenta-
le, può costituirsi quale ulteriore prova del perfetto 
inserimento dell’Italia nord-orientale all’interno 
dei traffici commerciali a medio-lungo raggio, la 
cui vivacità è in un qualche modo rafforzata anche 
dal coinvolgimento di un materiale apparentemen-
te “povero” quale la ceramica da cucina.

Sebbene in regione questa tipologia risul-
ti avere una minore diffusione rispetto alle olle 
Cassani, contenitori di questo tipo sono ampiamen-
te attestati in territorio friulano, in diverse varianti 
sia per quanto riguarda le dimensioni sia per quan-
to riguarda i particolari morfologici dell’orlo. Il 
maggior numero di esemplari proviene da contesti 
abitativi, dove numerosi esemplari con tracce di 
esposizione al fuoco, sembrano suggerire una con-
suetudine di utilizzo di questo tipo di recipienti per 
la cottura dei cibi, ma diversi ritrovamenti ne atte-
stano un riutilizzo anche in ambito necropolare.

Il più alto numero di esemplari, sia in contesti 
abitativi che necropolari, si registra ad Aquileia, 
mentre più sporadici sono i ritrovamenti nei ter-
ritori limitrofi, dove le attestazioni si concentrano 
soprattutto nei territori della Bassa Friulana; spora-
diche sono invece le in presenze in zone più perife-
riche, come gli insediamenti della Carnia. 

4. Olle Auerberg (fig. 16, tab. C)

Con la denominazione di olle Auerberg, ter-
mine utilizzato per la prima volta da Jacobs nel 
1907  45, si identificano alcuni recipienti in cera-
mica grezza di colore grigio, immediatamente 
riconoscibili per il particolare orlo a mandorla, 

generalmente caratterizzato da una scanalatura sot-
tostante che doveva facilitare la chiusura del vaso 
mediante stoffe/pelli. 

Questa particolarità morfologica è derivan-
te dalla principale funzione delle olle Auerberg 
propriamente dette, che, come ormai ampliamente 
dimostrato, dovevano configurarsi principalmente 
come contenitori “neri” utilizzati tra la fine del I 
a.C. e l’inizio del secolo successivo per il trasporto 
di carne in conserva prodotta negli insediamenti 
delle pendici alpine, come nel caso del sito di 
Monte Sorantri 46.

Tuttavia nel corso degli anni la letteratura 
specifica ha adoperato il termine in senso più gene-
rico per indicare forme più o meno simili, ma con 
datazioni più ampie e dalle diverse funzioni. 

A solo titolo esemplificativo, sarà sufficien-
temente ricordare le evidenti differenze, dal punto 
di vista compositivo, formale e tecnologico tra 
le olle di forma Auerberg del Magdalensberg e 
le analoghe forme rinvenute nell’insediamento 
del Monte Sorantri, entrambe tuttavia identificate 
con la generica denominazione di olle Auerberg. 
L’impossibilità di effettuare indagini archeome-
triche e gascromatografiche su tutti gli esemplari 
di olle “Auerberg” rinvenuti ha portato alla defi-
nizione di alcuni criteri di distinzione formale, 
che prendano in considerazione caratteristiche 
macroscopiche sia morfologiche che tecnologiche. 
Questi consentono, allo stato attuale, di distinguere 
tra forme a diversa destinazione d’uso, per le quali 
è stato possibile delineare un’evoluzione tipologica 
e cronologica (fig. 17).

Le olle Auerberg propriamente dette sembra-
no con buona probabilità rappresentare un’evolu-
zione diretta delle olle con impasto di grafite  47; 
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Fig. 15. Carta di distribuzione delle olle con orlo modanato in Italia settentrionale.

queste ultime condividono infatti con le Auerberg, 
la fabbricazione con analoghe argille locali alle 
quali, nel caso delle Auerberg chiamate a “corpo 
nero”, iniziano ad essere aggiunti calcite e marmo, 
allo scopo di mantenere le stesse qualità refrattarie 
prima garantite dalla grafite, forse in seguito dive-
nuta più scarsa.

I vasi più antichi (50-45 a.C.) si presentano 
come contenitori panciuti con capacità abbastanza 
elevata, e trovano per lo più impiego nella con-
servazione delle derrate alimentari. Questi grandi 
contenitori non mostrano mai tracce di uso sul 
fuoco, anche perché avrebbero richiesto un’elevata 
quantità di combustibile per la cottura dei cibi. In 
una fase successiva, che fa registrare un leggero 
cambiamento di forma e di dimensioni, le olle 
assumono una funzione polivalente che arriva ad 
abbracciare anche un reimpiego come urne funera-
rie. In seguito (20-25 d.C.) si osserva una tendenza 
verso un corpo più slanciato e cilindrico (fig. 17). 

Sia le olle Auerberg propriamente dette, uti-
lizzate come contenitori da conserva, sia le forme 

polifunzionali da esse derivate, di cui conservano 
il caratteristico orlo a mandorla risultano frequen-
temente attestate in Friuli, e in tutti i territori della 
X Regio, dove le si ritrova prodotte in serie, con 
capacità variabili dal quarto di litro fino ad olle di 
grandi dimensioni.

L’ipotesi di una produzione locale, nella X 
Regio, è supportata da alcuni ritrovamenti nella 
fornace di Flambruzzo  48, mentre sembra non 
essere più valida l’ipotesi di una produzione a 
Locavaz 49.

La rassegna contenuta nelle pagine seguen-
ti, e la relativa carta di distribuzione in territorio 
friulano, è sufficiente a restituire l’immagine della 
presenza capillare di questi contenitori nel territo-
rio preso in considerazione.

La maggior parte delle attestazioni si concen-
tra lungo la strada per il Norico – confermando co-
munque la derivazione del tipo da prototipi Nord-
Alpini – e nella media pianura friulana, attorno al 
fiume Stella, ove le olle Auerberg sono frequente-
mente associate alle olle Cassani I-III. 

C. Ardis, V. Mantovani, E. Schindler Kaudelka, Trent’anni di “Quaderni”: ceramica grezza e depurata
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Fig. 16. Carta di distribuzione delle olle Auerberg.

Agro di Aquileia

C1 Alnicco Sepoltura isolata Buora 1991b, pp. 118-120, fig.1
C2 Aquileia

Loc. S. Stefano Banchina portuale 
Donat, Maggi et alii 2007, p. 164 (su 
comunicazione orale di F. Maselli Scotti)

Essiccatoio Nord Abitato Donat, Maggi et alii 2007, p. 188 (su comuni-
cazione orale di Luciana Mandruzzato)

A Nord del porto fluviale Abitato Donat, Maggi et alii 2007, nota 169, p. 188

Tabella C. Olle Auerberg

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia

Via Annia

Via Postumia

Via così detta Iulia Augusta

Via Aquileia-Cividale

Via Gemina

Via Aquileia-Trieste

Viabilità secondaria
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Aree suburbane Spargimenti superficiali

3 dal Suburbium settentrionale, appena 
fuori dalla cinta muraria (Survey progetto 
BCW); 2 dal Suburbumoccidentale (Survey 
progetto BCW); 1 dal Suburbum sud-
occidentale (Survey progetto BCW); 1 dal 
Suburbiumsettentrionale, loc. Monastero 
(Survey progetto VEiL)

C3 Basaldella

Loc. San Daniele Necropoli
Cividini, De Cecco et alii 2016, p. 213; Donat, 
Maggi et alii 2007, pp. 179-180, fig. 8, cat. nn. 
8-9; tav. 4,4

Loc. San Daniele Sporadico Buora 1984, c. 24 (bollo Q.VAL)

C4 Cassacco Abitato (?) Cividini 2006, p. 53
C5 Castions di Strada

Loc. Cjalminis Villa rustica Cividini 2002, p. 55, Tav. 6, Ccg 1

Morsano di Strada Spargimento superficiale Cividini 2002, p. 83, Tav. 13, Ccg 1

Loc. Le Selve Fattoria (?) Cividini 2002, p. 91, Tav. 21, Ccg 1

Castions di Strada – 
Loc. Tre Ponti Villa Rustica Cividini 2002, p. 133, Tav. 46, Ccg1-2

Loc. Paradiso– Rem del 
Sterp Villa rustica con fornace Cividini 2002, p. 187

C6 Cividale del Friuli

Loc. Corte Romana Abitato (strati di riporto) Borzacconi 2005, p. 119. Per bollo PBV, 
Donat, Maggi et alii 2007, pp. 183-184

Loc. Borgo di Ponte Necropoli Donat, Maggi et alii 2007, pp. 194-195 (cui si 
rimanda per bibliografia)

C7 Codroipo

Piazza Marconi Abitato Buora, Cassani 1999, pp. 105-108, Tav. XXVII-
XXVIII

Loc. Patoc, frazione 
Lonca Spargimento superficiale Cividini 1996, pp. 83-84, Tav. 24, Ccg1-2

Area ex-Querini Abitato Buora, Cassani 2001, p. 82, Tav. I, 4-5 e Tav. 
II,1 

Via Pordenone Spargimento ai margini 
della via (Postumia?)

Ventura, Cividini 2007, pp. 223-225, Tav. 2, 
fig. 1-7

Codroipo Sporadico Bollo RVFI; Donat, Maggi et alii 2007, p. 176

C8 Coseano Villa rustica Rupel 1988, c.112, c. 125, fig. 39
C9 Fagagna

Loc. Plasencis Spargimento superficiale Buora 1981, c. 196, fig. 11

Loc. Brunelde Necropoli Rosset 2002, pp. 83-88; Cividini 2006, p. 68, 
fig. 79 

C10 Joannis villa rustica Strazzulla Rusconi 1979, c. 73, Tav. VII, fig. 1
C11 Lestizza

Tabella C. Olle Auerberg

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia
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Villacaccia, Loc. Vieris Spargimento superficiale Cividini 2000, p. 30, Tav. 1, Ccg1

Grovis di Nespoledo Abitato(?) Cividini 2000, p. 40. Tav. 6, Ccg 2

Campo romano di 
Galleriano Abitato Cividini 2000, pp. 72-73, Tav. 19, Ccg 1-7

Sclaunicco, via Monte 
nero Necropoli Cividini 2000, p. 30

Santa Maria di 
Sclaunicco villa rustica Cividini 2000, p. 30

Nespoledo di Lestizza Necropoli Buora et alii 2002, p. 100, fig. 7,2

C12 Lovaria Sporadico Donat, Maggi et alii 2007, p. 164 (Campione 
UD21/191)

C13 Osoppo, colle di S. 
Rocco Tomba a incinerazione Cividini 2006, p. 84

C14 Palazzolo dello Stella, 
Loc. Bronzan Sporadico subacqueo Bressan 1997, c. 450, fig. 4

C15 Pavia di Udine

Fondi Beretta-Vorago Sporadico Di Caporiacco 1976, p. 88, fig. 171

Pavia di Udine Villa rustica Cassani 1991, p. 98, fig. 16 

C16 Pocenia, loc. 
Stroppagallo Abitato Donat, Maggi et alii 2007, p. 192

C17 Pozzuolo del Friuli

Braida dell’Istituto Necropoli
Adam et alii 1983-84, pp. 206-208, fig. 35.2-3. 
Tre olle con bollo (un L.M.e due Q.VAL) trat-
tate in Buora 1984, c. 19 e c. 24

Carpeneto Necropoli Bollo RVFI, Buora 1984, c. 20
C18 Rivignano

Loc. Il Bosco/
Processione Villa rustica Maggi 2001, pp. 42-44, Tav. 3, Ccg 1-2

Loc. Il Bosco Villa rustica con fornace Maggi 2001, p. 69 e pp. 86-83, Tav. 13, Ccg 
1-2; Cividini, Donat et alii 2006, p. 30

Sivigliano, Loc. Braidis Villa rustica con fornace Maggi 2001, pp. 19-141, Tav. 27, Ccg 1-6

C19 San Daniele del Friuli, 
Loc. La Cava Necropoli Zuccolo 1983, cc. 16-17, fig. 3 (inv. 165025 e 

inv. 165028)

C20 Sedegliano, Loc. 
Turrida Villa rustica 

Cividini 1997,pp. 47-50, Tav. 5a e Tav. 5b, Ccg 
1-9. Bollo TAPVRI, Cividini 1988, cc. 315-316, 
Tav. I, fig 3-4.

C21 Sevegliano Abitato Cassani 2008, pp. 113-116, Ccg 47,Ccg 48 e 
Ccg 49 

C22 Udine

Porta Pracchiuso Necropoli
Di Caporiacco 1976, pp. 79-85, fig. 57
Donat, Maggi et alii 2007, p. 171
Bollo P.R AMAR, Buora 1984, cc. 19-20

S. Osvaldo Sporadico Di Caporiacco 1976, p. 72, fig. 135

Tabella C. Olle Auerberg

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia
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S. Gottardo Necropoli Di Caporiacco 1976, pp. 65-66, fig. 136-142-
144-146

Le Angorie di Molin 
Nuovo Sporadico Di Caporiacco 1976, p. 109, fig. 180

Udine Ignota Di Caporiacco 1976, p. 100, fig. 171

Udine Ignota (sponda del 
Cormor?)

Bollo TAPVRI, Di Caporiacco 1976, fig. 58 e 
Buora 1984, c. 21

C23 Vidulis Villa rustica Rupel 1988, c. 108 e c. 109, fig. 1
Agro di Trieste

C24 Ronchi dei Legionari Villa rustica Mandruzzato 2008, p. 96, Tav. XII, fig. 2-3

C25 San Giovanni di Duino, 
Locavaz

Fornace, impianto produt-
tivo

Maselli Scotti 1987, pp. 437-443, fig. 5; 
Flügel, Schindler Kaudelk 1995, c. 71; Failla, 
Maselli Scotti, Santoro 1997, p. 133; Ventura 
2014, pp. 72-74; Donat, Maggi et alii 2007, p. 
166

C26 Trieste, Loc. Crosada Abitato Trieste Antica 2007, p. 108, Tav. 24, fig. 8-9 

Agro di Concordia

C27 Aviano, Loc. Presutta Necropoli Vitri 1990, p. 24, nr. 3, fig. 9; Donat 2010, p. 
379

C28 Chions

Loc. Gheno Spargimento superficiale Ventura, Donat 2003, c. 408, fig. 3,10  

Villotta Sporadico (in fossa) Ventura 2014, p. 102

C29 Pasiano di Pordenone, 
Loc. Tavella Fattoria (?) Tirone, Begotti 1996, p. 94, nr. 1 fig. 23

C30
San Vito al 
Tagliamento, Loc. 
Gorgaz

Villa rustica
Bollo TAPVRI, Buora 1984, c. 22; Buora 
1985a, pp. 79-81, fig. 3; Ventura, Donat 2003, 
cc. 408-409, fig. 4, 14-15 

Carnia

C31 Invillino, Loc. Colle 
Santino Abitato Fingerlin, Garbsch, Werner 1968, c. 104, fig. 

9, 1-7

C32 Moggio Udinese Abitato Faleschini 2018, p. 231, nota 13; pp. 238-239, 
tav. 3, 52-58

C33 Montereale Valcellina Abitato Corazza, Donat et alii 1997, c. 486

C34 Raveo, Monte Sorantri Fosse a carattere cultuale
Donat, Righi, Vitri 2007, p. 110, fig. 22, 1-3; p. 
114, fig. 26, 1-2-5. Graffiti post cottura, Donat, 
Maggi et alii 2007, pp. 198-200

C35 Verzegnis, Colle 
Mazeit Abitato

Vannacci Lunazzi 2003, c. 722, Tav. 3, fig. 
1-4; cc. 732-733, Tav, 7, fig. 7-8; Vannacci 
Lunazzi 2008, pp. 189-194. Graffito post cottu-
ra, Donat, Maggi et alii 2007, p. 200

C36 Zuglio Abitato Donat 2001, p. 381, Tav. 2, fig. 13; Donat, 
Maggi et alii 2007, p. 190

Tabella C. Olle Auerberg

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia
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Fuori Regione (fuori cartina)

Veneto

c1 Lagole di Calalzo Santuario/Fosse votive Brustia 2001, p. 308, p. 316, fig. 598-605 

Trentino Alto Adige

c2 Aica Necropoli Donat, Maggi et alii 2007, p. 193

c3 Gudon Abitato Donat, Maggi et alii 2007, p. 153

c4 San Lorenzo di Sebato Abitato Donat, Maggi et alii 2007, p. 153

c5 Tires Necropoli Donat, Maggi et alii 2007, p. 193

Fuori Italia

Germania

c6 Auerberg Abitato Flügel, Schindler Kaudelka 1995, Tav. 4, 
23-24, 4,26-28 e 4, 30-31

c7 Ausburg/Augusta Abitato Donat, Maggi et alii 2007, p. 153

c8 Aislingen Abitato Flügel, Schindler Kaudelka 1995, nota 17, c. 
82

c9 Kempten Abitato Flügel, Schindler Kaudelka 1995, Tav. 4, 25, 
4, 29 e 4, 32-33

c10 Lorenzberg Abitato Flügel, Schindler Kaudelka 1995, nota 14 e 
nota 16, c. 82

Austria

c11 Aguntum (Dolsach) Abitato
Bollo PRIM, Donat, Maggi et alii 2007, p. 179. 
Auer 2017, fig. 13a, AG61 e AG68, e fig. 18a, 
AG62 e AG70.

c12 Carnuntum Abitato Flügel, Schindler Kaudelka 1995, nota 17, c. 
82

c13 Gurina Abitato Flügel, Schindler Kaudelka 1995, Tav. 3, 
13-15 

c14 Magdalensberg Abitato Schindler Kaudelka, Zabehlicky-Scheffenegger 
2007

Slovenia

c15 Laurinovaulica 
(Vipacco) Necropoli

Tratnik 2014, p. 280 e p. 298, Tav. 15, fig. 
114

c16 Poetovio (Ptuj) Necropoli Istenič 2000, p. 140, fig. 131 LG/JrC6.

c17 Santa Lucia di Tolmino, 
Loc. Repelc Necropoli Bollo P.B.V. Donat, Maggi et alii 2007, p. 192 

e p. 177, fig. 10 
Croazia

c18 Crikvenica Sporadico Konestra 2015, p. 119

Tabella C. Olle Auerberg

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia
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Del resto i ritrovamenti della fornace di Flam-
bruzzo – Il Bosco sembrerebbero confermare la 
contemporanea produzione di entrambe le tipolo-
gie negli stessi luoghi.

Sebbene il principale impiego delle olle Au-
erberg sembri essere legato alla conservazione/
trasporto delle derrate alimentari, numerosi esem-
plari provengono anche da siti di necropoli dove i 
contenitori svolgono prevalentemente la funzione 
di cinerario, anche se talvolta figurano tra gli ele-
menti del corredo. Allo stato attuale della ricerca, 
l’impiego di olle Auerberg per contenere le ceneri 
del defunto non sembra essere collegato alle ca-
ratteristiche di età e/o sesso del defunto stesso né 
le olle provenienti da contesto funerario sembra-
no essere il risultato di una produzione differen-
ziata rispetto a quelle rinvenute in contesti d’uso 
quotidiano; le necropoli sembrano attestare un 
semplice riutilizzo degli stessi vasi per la nuova 
destinazione

Ad ulteriore riprova dell’assenza di una pro-
duzione con destinazione specifica può essere  
citato il fatto che sia contesti abitativi che necro-
poli hanno restituito esemplari di olle Auerberg 
caratterizzate dalla presenza di un marchio, che 
aveva probabile funzione di controllo della pro-
duzione. Sebbene l’apposizione del marchio non 
sia un fenomeno geograficamente circoscritto, 
in quanto appare anche nei contesti d’oltralpe 50, 
tuttavia poco numerosi sono gli esemplari di olle 
Auerberg bollati, che hanno avuto una circolazio-
ne piuttosto ridotta, limitata alla media pianura 
friulana.

5. Olpi trilobate con sovraddipintura
(fig. 18, tab. D)

Si tratta di un contenitore chiuso per liquidi, 
pertinente al repertorio morfologico della cerami-
ca comune depurata, caratterizzato da un corpo a 
trottola, collo troncoconico, orlo trilobato e anse 
lisce o leggermente modanate. Caratteristica pecu-
liare della forma sono le sovraddipintura, di colore 
bruno o rossastro, poste sulla spalla, e sovrastanti 
pennellate “a denti di lupo” o a “foglia”. Queste 
olpi sono state identificate per la prima volta in 
ambito cremonese  51, e la loro presenza in quel 
territorio è confermata dai recenti rinvenimenti di 
Piazza Marconi, dove sono attestati esemplari con 
decorazione a piccole pennellate circolari, verticali 
o a foglia sovrapposte a bande orizzontali poste 
sulla spalla.

La cronologia dei contesti di rinvenimento 
di questi ultimi esemplari cremonesi rimanda 
genericamente ad un periodo compreso tra il II 
sec. a.C. e la prima metà del I a.C., mentre per 
alcuni esemplari la cronologia sembra concentrata 
tra il 40 ed il 20 a.C. 52. Ulteriori informazioni in 
merito al periodo di produzioni delle olpi sono 
fornite dai contesti di rinvenimento del sito del 
Magdalesberg, dove questi contenitori sono stati 
rinvenuti già negli strati di livellamento del settore 
AA e nei livelli di costruzione della basilica del 
Foro, inquadrabili in epoca tardo repubblicana, 
ed in quantità consistenti nei magazzini incendiati 
delle botteghe SH/4, SH/5 e NG/34 e datati ad età 
tiberiano-claudia 53.

Fig. 17. Evoluzione morfologica e funzionale delle olle con orlo a mandorla. 
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Lo stato delle attestazioni, ancora molto limi-
tate, e circoscritte ai siti di Cremona, Calvatone, 
Adria, Aquileia, del Magdalensberg e di Poetovio 54, 
evidenziano una linea distributiva chiara che inte-
ressa l’intera pianura orientale e più ad oriente la 
via dell’Ambra. 

La presenza nel sito del Magdalensberg di 
almeno un centinaio di questi esemplari, rappre-
sentati in diverse varianti decorative, testimonia, 
inoltre, il volume che tale produzione deve aver 
avuto tra la tarda repubblica e l’epoca tiberiana, 
al punto di essere esportato così massicciamente 
anche nell’emporio norico. Rimane invece aper-
ta la questione relativa alle scarse evidenze in 
ambito regionale friulano o più genericamente 
padano orientale, da imputare, forse, a lacune 
dell’edito, o alla difficoltà di ascrivere a questa 
forma frammenti di pareti sui quali non è presente 
la decorazione.

6. Considerazioni

Il censimento dell’edito, e le carte di distri-
buzione che ne sono risultate, fornisce un utilis-
simo strumento di controllo della diffusione di un 
selezionato e ristretto gruppo di ceramiche grezze 
e fini prodotte e commercializzate nella prima età 
imperiale nel Friuli romano. 

Tuttavia, questi utili strumenti di controllo 
non possono essere altrettanto adeguati per un’ana-
lisi puntuale e dettagliata dei fenomeni di carattere 
commerciale che hanno interessato queste classi. 
Il lavoro si basa, ricordiamolo ancora una volta, 
sul solo dato edito, ed eventuali vuoti documentali 
nelle carte di distribuzione possono essere impu-
tabili, non solo a reali assenze di testimonianze 
archeologiche, quanto anche a mancanze docu-
mentali, di svariata natura. Tuttavia, seppure con 
le cautele del caso, e con i limiti che tale analisi 

Fig. 18. Carta di distribuzione delle olpi trilobate con sovraddipintura.
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Agro di Aquileia

D1 Aquileia

Loc. Monastero Fornace Buora 2015, p. 27

Suburbium meridionale Canale Anfora Mian 2017, pp. 204-205, fig. 38.6

D2 Stella – Anaxum Relitto fluviale

SottoSopra, l’archeologia del Fiume Stella 
in mostra. Comunicazione di M. Capulli, S. 
Magnani “The Stella River and the System: 
connections between the upper Adriatic 
and the hinterland”, nel corso del convegno 
“Roman Settlements along the Drava River” 
tenutosi ad Aguntum il 3 novembre 2016.

Agro di Trieste

D3 Ronchi dei Legionari Villa rustica Mian 2008, pp. 77-78, Tav. IX.3
Fuori Regione

Veneto

d1 Adria, via Retratto Scarico Inedito (in studio da parte di V. Mantovani)

Lombardia

d2 Calvatone

d2 Cremona

Piazza Marconi Abitato Ragazzi, Frontori 2018, pp. 35-36, tav. V, nn. 
1-2, 5

Via Diaz

Fuori Italia

Austria

d3 Magdalensberg Abitato
Schindler Kaudelka, Mantovani 2018, p. 331, 
fig. 3

Slovenia

d4 Poetovio Necropoli Mikl-Curk 1976

impone, si possono evidenziare tendenze distribu-
tive, consci del fatto che lo studio della diffusione 
di un manufatto non potrà mai definire con esattez-
za le dinamiche di spostamento dell’oggetto, se il 
luogo di produzione di quell’oggetto non è noto. 

Detto ciò, dall’analisi dell’edito relativo alla 
distribuzione delle olle con orlo modanato emerge 
che, nel settore occidentale della Pianura Padana 
e almeno fino a Cremona, i contenitori risultano 
diffusi soprattutto nei territori limitrofi al tracciato 
della Postumia, mentre, da Cremona verso est, 
la distribuzione si avvicina soprattutto ai territori 
posti lungo il corso del Po. Significativi, sono poi, 
i materiali rinvenuti lungo le coste croate, che ne 
attestano la distribuzione almeno fino a Krk e Nin, 

fenomeno del tutto compatibile con il probabile 
successo della forma, soprattutto se intesa come 
contenitore per il trasporto di derrate alimentari. I 
limiti distributivi più settentrionali del fenomeno 
in ambito friulano sembrano da porsi nei territori 
della Carnia, analogamente a quanto accade per 
le olle Cassani I-III. Entrambe le forme trovano 
una maggiore concentrazione nella media pianura 
friulana nei territori posti nelle immediate vici-
nanze della convergenza tra la Postumia, la Annia 
e la Iulia Augusta. Le olle Auerberg sono invece 
più significativamente diffuse nella media pianura 
friulana con una maggiore risalita verso nord ed 
oltralpe, giungendo, più ad est verso Poetovio e 
verso sud, fino a Crikvenica.

Tabella D. Olpi Trilobate

Sigla Località Abitato/Necropoli/
Struttura Bibliografia
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Di più difficile inquadramento è, invece, il 
quadro delle ancora poche attestazioni delle olpi 
trilobate, il cui fenomeno sembra interessare, ad 
ogni modo, l’intero territorio della X Regio senza 
significative o indicative attestazioni al di fuori 
degli antichi confini regionali.

Se il quadro delineato per le olle Cassani dise-
gna, per questi contenitori (di produzione locale) 
una diffusione pressoché regionale, diversa è la 
situazione per i contenitori Auerberg e per le olle 
con orlo modanato), vettori di derrate alimentari, 
la cui maggiore diffusione può essere motivata 
proprio da questa loro funzione.

L’assenza di olle modanate e di olle Cassani 
I-III nel sito del Magdalensberg, e più generica-
mente oltre i confini alpini settentrionali, è di più 
difficile spiegazione. Nel caso in cui la forma fosse 
commercializzata vuota, non esisteva la necessità 
che essa fosse venduta fino nell’emporio norico, 
ove analoghe forme del mercato locale poteva-
no svolgere le medesime funzioni in cucina o in 
dispensa. Più problematica è la situazione dell’as-
senza delle olle ad orlo modanato, probabile vet-
tore di conserve provenienti dalle pendici alpine, 
forse imputabile ad un mercato norico già saturo, 
dove vi era una nutrita tradizione di alpeggi alpini 
e una fiorente apicoltura. 

Tornando quindi, in conclusione, all’obietti-
vo del presente lavoro si sottolinea come le stesse 
tavole delle fasi del Magdalensberg qui utilizzate 
siano rappresentative del nuovo interesse archeo- 
logico rivolto, negli ultimi anni, alle ceramiche 
comuni. Rispetto alla prima edizione, presentata 
ormai un ventennio fa  55, nell’insieme dei con-
testi dell’emporio norico compaiono ora anche 
le classi ceramiche considerate meno indicative 
dal punto di vista cronologico, come la ceramica 
grigia fine attestata in forme tipiche sia del reper-
torio celtico sia di quello romano, e la ceramica 
comune grezza locale, la cui contestualizzazione 
è funzionale allo studio delle dinamiche sociali e 
produttive del Norico e valido strumento di con-
fronto per i siti austriaci. Le classi di ceramica 
fine non rappresentano più, quindi, lo strumento 
privilegiato di datazione, e l’avanzamento degli 
studi sulle produzioni di lucerne modenesi o  
sul vetro antico, tra gli altri, ne sono testimonian-
za. 

In questo i “Quaderni Friulani di Archeologia” 
hanno svolto, e continuano a svolgere un ruolo 
importante verso una ridefinizione del valore arche-
ologico e del potenziale informativo della ceramica 
comune, intensa non più esclusivamente come 
vettore sociologico di tradizioni alimentari, ma 
espressione storica dell’economia e del commercio 
antico, ben integrata nel già più definito panorama 
delle classi in ceramica fine da mensa.

NOTE

1	 Buora 1991a, p. 5.
2	 QFA 2011.
3	 QFA 2013.
4	 QFA 2015.
5	 QFA 1998.
6	 QFA 2009.
7	 Buora 1991b.
8	 Buora 1991b, p. 117.
9	 Flügel et alii 2004.
10	 Donat, Maggi et alii 2007.
11	 Ventura, Cividini 2007.
12	 Shehi 2005.
13	 Tartari, Shehi 2006.
14	 Donat 2015.
15	 Buora 1999.
16	 Mantovani 2011.
17	 Cipriano, Sandrini 2011.
18	 Czysz 2007.
19	 Rottloff 2007.
20	 Modrijan 2005.
21	  Buora 1997.
22	 Si veda, da ultimo, Gabucci 2018, pp. 316-317.
23	 Materiale inedito in studio da parte di V. Mantovani.
24	 Cassani 1991.
25	 Donat 2016, p. 222.
26	 Ventura 2015, p. 332.
27	 Cassani 2008, p. 117 riporta come attestazione più 

occidentale un cinerario nella tomba 2 della necro-
poli di Giussago di Portoguraro.

28	 Si veda Cividini, Maggi, Magrini 2006, p. 72 e Civi-
dini, Donat et alii 2006, p. 31.

29	 Maggi 2001, p. 70.
30	 Made in Roma 2016, p. 170.
31	 In riferimento all’ipotesi di produzione piemontese, 

o di tradizione ligure (Corti, Tarpini 1997, p. 121).
32	 Ventura, Cividini 2007, p. 228.
33	 Ventura, Cividini 2007, p. 226.
34	 Ventura, Cividini 2007, p. 228.
35	 Labate 1988, p. 63.
36	 Corti, Tarpini 1997, p. 120
37	 Auriemma et alii 2008, p. 169.
38	 Corti 2016, p. 99.
39	 Si veda Cagnana 1994, p. 115, nota 49, cui si riman-

da anche per la bibliografia specifica.
40	 Gabucci 2018, p. 292. Tuttavia già in Della Porta, 

Sfredda 1993, p. 94 veniva ipotizzata una produzio-
ne nell’Appennino Ligure-Piemontese, o forse Emi-
liano, sempre sulla base di dati archeometrici.

41	 Corti 2016a, p. 98.
42	 Maritan, Mazzoli et alii 2006, pp. 257-258.
43	 Konestra 2014, p. 263, cui si rimanda anche per la 

bibliografia specifica.
44	 Della Porta, Sfredda 1996, p. 150.
45	 Flügel, Schindler Kaudelka 1995, nota 2.
46	 Donat, Maggiet alii 2007, pp. 158-159.
47	 Schindler Kaudelka, Zabehlicky Scheffeneg-

ger 2007. Per il primo inquadramento si rimanda a 
Frank, Jacobs 1907.

48	 Cividini, Donat et alii 2006, pp. 30-31.
49	 Donat, Maggi et alii 2007, p. 166.
50	 Donat, Maggi et alii 2007, p. 179.
51	 Per Cremona e Calvatone si rimanda a Pontiroli, il 

quale ne sosteneva già una produzione locale (Pon-
tiroli 1974, pp. 64, 95, 207, 313, tavv. XLVIII e  
CLVIII.
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Riassunto

A trent’anni dall’uscita del primo numero dei Quaderni Friulani di Archeologia si cerca di fare il punto in merito ad alcune forme 
di ceramica comune grezza e depurata variamente documentate in ambito friulano, indagandone la diffusione. Utili strumenti di 
controllo cronologico e commerciale sono stati, per il lavoro, i contesti dell’emporio Norico del Magdalensberg e della discarica 
di prima età imperiale di via Retratto, ad Adria. 

Parole chiave: ceramica grezza; ceramica depurata; olle Auerberg; olle Cassani; olle ad orlo modanato; olpi trilobate; com-
mercio; diffusione.

Abstract: 
Thirty years of “Quaderni”: Considerations on some coarse ware and buff ware shapes

After thirty years from the first volume of Quaderni Friulani di Archeologia the present work focuses on investigating the diffu-
sion of some coarse and common ware, frequently attested in nowadays Friuli Venezia Giulia. Contexts from the Magdalensberg, 
the well know emporium in the Noricumm, and from an early imperial dump unearthed in Adria, were selected as chronological 
benchmark, as well as trade hotspots.

Keywords: coarse wares; ollae Auerberg; ollae Cassani I-III; buff table wares; paint-decorated pitchers; Roman trade and 
distribution.
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Tav. IV, 1. Ricostruzione di un 
elemento della decorazione fit-
tile del tempietto di Sevegliano 
(dis. D. De Tina, da Veneti. 
Celti e Romani).

Tav. IV,  2. Olpi con orlo trilobato del Magdalensberg. Foto di E. Schindler Kaudelka.
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